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Filippo Rossi racconta
come è la città ideale
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Cultura, identità e visione politica: il nuovo libro dell'ideatore di Caffeina

Ecco com'è la città ideale
secondo Filippo Rossi
di Eleonora Celestini

VITERBO

al Filippo Rossi ricomin-
cia da Viterbo. Con un
nuovo libro, dal titolo, ap-
punto, "Pensare la Città.
Viterbo immaginaria, leg-
gere il futuro" (Rubettino,
2026), in cui il punto di
partenza della riflessione
del giornalista e "padre"
di Caffeina dedicata alla
sua città è abbastanza
semplice: Viterbo possie-
de molto più di quanto rie-
sca a trasformare in identi-
tà, racconto e progetto.
Ma è rimasta ancorata ad
un passato che sembra ini-
bire ogni possibile idea di
futuro. Da qui nasce un vo-
lume che usa la città come
materia politica e cultura-
le, mescolando storia, ur-
banistica, turismo, memo-
ria insieme a una doman-
da che torna quasi in ogni
capitolo: che cosa vuole di-
ventare davvero Viterbo?
Non si tratta di un libro
sull'amministrazione del-
la Città dei Papi e nemme-
no di un catalogo delle co-
se che non funzionano, le
quali purtroppo sono tan-
te e sotto gli occhi di tutti,
non solo del giornalista
tornato a scrivere dopo la
pubblicazione nel 2018 di
"Dalla parte di Jekyll".
Rossi prova piuttosto a ra-
gionare sul livello prece-
dente: quello della visio-
ne. La sua tesi, infatti, è
che Viterbo, ricca di storia
e di fascino, abbia progres-

sivamente perso la capaci-
tà di costruire un'immagi-
ne complessiva di sé, ac-
contentandosi di somma-
re eventi, interventi, re-
stauri, singole iniziative
senza riuscire sempre a le-
garle dentro un racconto
riconoscibile.
E' in questo ragionamen-
to di Rossi che entrano il
centro storico, San Pelle-
grino, Pianoscarano, pa-
lazzo dei Papi, Santa Ro-
sa, le mura, le fontane e il
patrimonio artistico. Non
come fondale monumen-
tale, ma come elementi di
una città che dovrebbe tor-
nare a produrre significa-
to. Anche il turismo viene
affrontato da questa pro-
spettiva: non semplice-
mente aumentare le pre-
senze, ma costruire una
città capace di trattenere,
incuriosire e soprattutto
raccontarsi. Il turista, nel-
la formula utilizzata da
Rossi, diventa quasi un cit-
tadino provvisorio, chia-
mato a entrare per qual-
che giorno dentro una sto-
ria urbana. Una storia vi-
va, non solo celebrativa
del passato.
Il passaggio più politico ri-
guarda, però, i viterbesi.
Rossi - che presenterà il
volume 1'11 settembre alle
18 allo Spazio Attivo di La-
zio Innova a Valle Faul e il
14 alle 19 al Richiastro -
insiste sulla necessità di ri-
costruire una identità col-
lettiva. Sulla distanza tra
una città potenzialmente
ricca di simboli e una co-

munità che spesso fatica a
riconoscersi in un proget-
to comune. Ne deriva una
critica non tanto a questa
o quella amministrazione,
del passato e del presente,
quanto a un modo assai
trasversale di governare
Viterbo per compartimen-
ti, emergenze e piccoli ri-
sultati, senza una direzio-
ne sufficientemente leggi-
bile. Senza visione. Senza
il coraggio dell'immagina-
zione. Per singoli episodi.
In "Viterbo immaginaria"
tornano anche alcuni luo-
ghi irrisolti e alcune occa-
sioni che secondo Rossi
negli anni hanno finito
per diventare simboliche:
edifici vuoti, spazi pubbli-
ci privi di una funzione
chiara, pezzi di città che
sembrano attendere da
tempo una destinazione.
Ed è qui che la riflessione
culturale si avvicina di più
alla politica. Perché parla-
re di identità urbana signi-
fica inevitabilmente parla-
re di scelte, priorità e go-
verno della città.
Il volume di Filippo Rossi
arriva inoltre in una fase
particolare della vita pub-
blica viterbese. Mancano,
infatti, ormai pochi mesi
all'apertura della lunga
stagione che porterà alle
elezioni comunali del
2027 e sarebbe ingenuo
non leggere anche questo
elemento sullo sfondo
dell'ultimo lavoro dell'ex
Caffeina. Rossi evita accu-
ratamente di trasformare

le pagine di "Viterbo im-
maginaria" in una piatta-
forma elettorale, ma il li-
bro ha il tono di chi prova
a rimettere in circolo idee
prima ancora di nomi e
schieramenti. Probabil-
mente è proprio questo il
piccolo retroscena politi-
co che accompagna l'usci-
ta di "Viterbo immagina-
ria": capire se resterà solo
un contributo al dibattito
cittadino oppure se rap-
presenterà il primo tassel-
lo di qualcosa di più strut-
turato. Nel testo non c'è
una risposta. C'è però una
convinzione piuttosto net-
ta: Viterbo non ha soltan-
to bisogno di essere ammi-
nistrata, ma di essere nuo-
vamente immaginata. Pos-
sibilmente con una visio-
ne che duri più di un sem-
plice taglio di nastro.
Ed è questa, più che una
singola proposta, la vera
chiave del libro del giorna-
lista viterbese. Una città
può avere monumenti,
storia, tradizioni e perfino
buoni amministratori. Ma
senza un'idea condivisa
di ciò che vuole essere ri-
schia di procedere per
inerzia. E sta proprio qui
lo sforzo principale di Fi-
lippo Rossi: quello, cioè,
di provare a riportare quel-
la domanda al centro del
dibattito.
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A sinistra
il giornalista
Filippo
Rossi
e in basso
la parte
centrale
della copertina
del suo
nuovo libro
dedicato
alla città
dei papi

Filippo Rossi

PENSARE
LA CITTÀ
VITERBO
IMMAGINARIA,
LEGGERE
IL FUTURO

Postfazione di
Gianni Scipione Rossi
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